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LA POLITICA Mercoledì 31 dicembre 1997l’Unità5
Il segretario organizzativo del Pds risponde alle riserve e alle critiche sul varo della nuova forza politica

Minniti: «Lavoriamo per una sinistra
che intrecci le sue tradizioni diverse»
«Non abbiamo reso evidente che è questo il senso della Cosa 2»

ROMA. Minniti:primal’amnistia,
poiPreviti,domanimagarisaran-
no le carriere dei pm. Nel Polo c’è
voglia di far pesare su un piatto le
questioni della giustizia, sull’al-
tro le riforme istituzionali. E se
chiedono un do ut des all’italia-
na?

«La logica dello scambio è inac-
cettabile - risponde Marco Minniti,
segretario organizzativo e numero
due della Quercia -. Bisogna avere la
forzapoliticadi tenereseparati idue
piani. Dico di più: i tentativi di ri-
proporre un intreccio non servono
nemmeno al Polo. Noi rifiutiamo
l’intreccio. E se il centrodestra do-
vesse ritirarsi dall’impegno costi-
tuente si condannerebbe a uno spa-
zio politicamente marginale, da
semplice guastatore: è dimostrato
che una coalizione che si caratteriz-
zi per atteggiamenti solo distruttivi
nonentrainsintoniaconilpaese».

Ma il Polo sa che senza il suo
supporto il percorso istituzionale
potrebbe incepparsi.
La strategia del Pds e
la stabilità di gover-
no ne subìrebbero
deidanni.

«Il testo della Bica-
merale è il frutto d’un
lavoro comune. Non
ci si è mossi, e giusta-
mente, facendo valere
la “legge” d’una mag-
gioranza di governo.
Hannocontribuitoaprodurloleva-
riecomponentipoliticheeculturali
presenti dentro la commissione.
Ora, non solo il Polo rischia di per-
dere di vista l’interesse generale del
paese, ciò che una opposizione re-
sponsabile non dovrebbe mai fare,
ma- insisto -nonsicapiscenemme-
no quali vantaggi, dal suo punto di
vista, ricaverebbe dall’interrompe-
re losforzoriformatore.Leipotesidi
scambio sono forzature, che se rei-
terate assumerebbero il sapore del
ricatto: non tanto nei confronti no-
stri, quanto nei confronti del pae-
se».

Tornandoallequestionidistra-
tegia: il Pds qualche problema ce
l’ha anche dentro le sue file e nel-
l’alleanzadiProdi.Unesempio:la
Cosa due che stenta a decollare.
ComegiudicateaBottegheoscure
le prospettive dell’Ulivo e di que-
stasinistradarinnovare?

«Il ‘97 ci ha consegnato due dati
non scontati. Il primo è il rafforza-
mento della coalizione, che le ele-
zioni amministrative hanno segna-
lato con particolare evidenza. Ha
concorso un complesso di fattori:
l’Ulivo s’è potuto avvantaggiare del
ruoloedellapersonalitàdeisindaci;
inoltre nel voto s’è riflessoungiudi-
zio positivo sull’esperienza di go-
verno, sulla capacità di individuare
un grande obiettivo com’è l’Europa
e di raggiungerlo. Quanto al ‘98, sa-
rà probabilmente l’anno di una più
consolidata stabilità politica, e in-
sieme l’anno che metterà piena-
mente alla prova la sfida riformista
in cui è impegnato il paese. La sfida,

naturalmente, riguarda innanzitut-
to l’alleanzadicentrosinistra.Leco-
sespingonoversounasuastruttura-
zione.L’ideadiungruppodirigente
visibile e autorevole dell’intero Uli-
vo è ormai matura e consolidata.
Nello stesso tempo, le accresciute
responsabilità dell’alleanza com-
portano che essa abbia una fortissi-
ma spina dorsale politico-program-
matica. L’idea di una Conferenza
nazionale è utilissima, direi neces-
saria,sesiintendecostruireunacoa-
lizione politicamente strutturata e
non una pura sommatoria di cose
diverse».

Il gruppo dirigente di Botteghe
oscure è stato contagiato dai fee-
ling ulivisti, dopo una certa ini-
ziale freddezza. È un’ossevazione
che accettate? C’è stato un ripen-
samento?

«Nessun ripensamento. Una pro-
gressiva messa a punto, piuttosto,
anche perchè certe cose non si co-
struisconoatavolinomacammina-

no nell’esperienza. La messa a pun-
to di un principio che a mio avviso
ha tutt’ora una fortissima validità:
l’Ulivo è un’alleanza che si regge
sulladialetticatraunitàediversità,e
lasua forzastanelmantenereuniti i
due termini, nell’essere sintesi di
differenze. Se si leggono le vicende
in questa chiave, appare chiaro che
il radicamento delle forze della coa-
lizione contribuisce all’espansione
e alla crescita dell’ Ulivo in quanto
tale».

Ma il voto amministrativo non
fa venire il sospetto, invece, che
delgrande sforzocomune benefi-
ci solo o soprattutto il famigerato
Centro?

«Io penso che il voto sia stato po-
sitivo. Ha dimostrato che la coali-
zionepuòcrescerearmonicamente.
Dentro l’Ulivo, nessunopuòpensa-
re che la presenza d’una forza più
consolidata, com’è il Pds, possa far
velo allo sviluppo delle altre com-
ponenti. Ritengo anche che la cre-
scita dell’area moderata della coali-
zione, oltread aumentare l’influen-
za dell’Ulivo,abbia conferitosolidi-
tà all’intera alleanza. Una coalizio-
ne con sofferenza marcatissima sul
lato moderato sarebbe stata più fra-
gile».

EilPds?
«Nel voto si sono manifestati dei

fatti politici rilevanti. Vanno letti
bene,peresempio, idatidellecosid-
dette liste dei sindaci: si è riflesso in
quel voto anche un processo di
transizione di aree dell’elettorato
dal centrodestra verso il centrosini-
stra.Dettociò, ilvoto,chepurecon-

solida la forza del Pds, è segnato più
da una logicadimantenimentoche
di espansione. Torna in primo pia-
no una grande questione: come raf-
forzare e rinnovare il rapporto fra il
partitoelasocietàitaliana».

Siamo di nuovo alla Cosa due.
Della quale oggi Giuliano Amato
sostieneche forseuniràsolo ilPds
e alcune «minoranze etniche».
Sulla quale Mauro Zani esprime
serie critiche. Il quadro non è in-

coraggiante.
«A febbraio noi faremo gli Stati

generali, che sono laconclusione di
una prima fase del cammino, ma
nello stesso tempo costituiscono
una vera e propria apertura del can-
tiere per la costruzione di una gran-
de forza della sinistra riformista.
L’incontro fra culture politiche di-
verse non è finalizzato a mettere in-
sieme soltanto gruppi dirigenti, ma
puntaadelineareconmaggiorenet-

tezza il profilo riformista della sini-
stra italiana. E il pane per i denti di
questonuovo soggettopoliticosarà
la capacità di sviluppare sempre più
unanuovaconnessionetralavicen-
da nazionale e la prospettiva sovra-
nazionale ed europea. Il ‘98 sarà
l’anno della moneta unica: ma la
monetaunicaporràilproblemadel-
l’iniziativa per una politica econo-
mica e sociale nel continente, per
un’ Europa unita anche politica-
mente. Tutto ciò chiederà un di più
di innovazione strategica al nostro
paese. È questo il terreno su cui il ri-
formismo italiano deve saldarsi col
riformismoeuropeo».

Nonsipuònegarechesel’ambi-
zioneè grande l’attuazione si pre-
sentaunpo’asfittica.

«Io penso sia un errore sottovalu-
tarelepotenzialitàdiquestoproces-
so.Le primeassembleee regionali, il
lavoro costitutivo della Fondazio-
ne, alludono ad un quadro ricco di
possibilità.Naturalmente,ilproget-

toharisentitodellecondizionidella
sinistra italiana, dei processi di fon-
do del nostro sistema politico, an-
cora oggi dominati più dall’impul-
so versoladivisionechedall’impul-
so verso l’aggregazione. Ci siamo
mossi controcorrente. C’è stato an-
cheunnostrolimite:nonsiamoriu-
sciti a rendere evidente che il cuore
diquest’ideaèla“contaminazione”
di culture e tradizioni diverse della
sinistra per produrre innovazione
politica. Dobbiamo lavorarci anco-
ra. Abbiamo fatto passi importanti,
ma ancora non abbiamo compiuto
l’intero percorso. A chi dice che sia-
mo stati fermi, rispondo che lacriti-
ca è ingenerosa. A chi dice chetutto
è già dentro di noi, rispondo che
non è vero. La nostra intenzione è
dar vita a un partito fondato su una
ispirazione federativa, che fa della
differenza di culture politiche e di
esperienze non un punto di debo-
lezza ma un fattore di arricchimen-
to».

Se è per questo, Cacciari pone il
problema molto esplicitamente.
Quando farete gli Stati generali,
lui pare farà la Convenzione d’un
partitoalmododellaCatalogna.

«Cacciari lavora, se ho capito be-
ne, su un’ipotesi che trae radice dal-
la specificità della vicenda del Nord
est. L’idea sua è di un partito che
muova dall’aggregazione della coa-
lizione dell’Ulivo e si ponga l’obiet-
tivo di andare oltre: una grande for-
za di radicamento regionale e pur-
tuttavia chiaramente collocata in
unprogettopoliticonazionalecheè
quello del centrosinistra. C’è in lui

l’ansia di dare risposta a una crisi
cheè insiemedirappresentanzaedi
classe dirigente del Nord-est. E che
si spiega appunto con le particola-
rissimecondizionidiquell’area».

Detto all’ingrosso: il modello
Cacciari va bene ma non si espor-
ta.

«Sì. Nel senso che dobbiamo fare
attenzione a non pensare alle forze
politiche nazionali o alle coalizioni
come a semplici confederazioni di
partitiopartitiniregionalielocali».

Due ultime questioni, Minniti,
dettatedaunarticolodiAsorRosa
comparso sull’«Unità». La prima
latradurrei, semplificando,come
la questione dellademocrazianel
partito.Chepartitovolete,equin-
dichedemocrazia?

«Asor Rosa ritorna su una que-
stione importante. Il tema della de-
mocrazia interna ai partiti è un
grande tema che investe tutto il si-
stema politico italiano, ed è figlio
della crisi del partito di massa. Se al-

larghiamo l’orizzonte,
anche lealtreforzedel-
la sinistra europea si
sono cimentate col
tentativo di coniugare
tre aspetti: la leader-
ship forte, un partito
radicato e un gruppo
dirigente autorevole e
pluralista. La strada
che noi abbiamo indi-
viduato con l’ultimo

congresso - e rispetto alla quale non
vedo profilarsi modelli alternativi -
è quella di una democrazia di man-
dato che si pone l’obiettivo di tene-
re insieme partecipazione, decisio-
ne e verifica. Si può perfezionare ul-
teriormente il modello partecipati-
vo, sapendo che la democrazia di
mandato è l’esatto opposto di una
delega in bianco, e comporta anzi
un limpido confronto politico e
una più forte assunzione di respon-
sabilità da parte dei gruppi dirigen-
ti.

Seconda questione: Asor Rosa
suggerisce, come orizzonte dell’i-
niziativapidiessina, lanozionedi
«sinistra», cioè quel 30% di italia-
ni che sostengono Pds e Rifonda-
zione. Sta fuori o dentro le ambi-
zionidellaCosadue?

«Sarebbe sbagliato e fuorviante -
anche se non mi pare che Asor Rosa
suggerisca questo - porsi oggi il pro-
blema di una riunificazione dei due
partiti della sinistra. Mi pare chiaro
però, e le vicende politiche ultime
lo dimostrano, che sia il Pds sia Ri-
fondazione sono chiamati a misu-
rarsi con un’unica prospettiva poli-
tica: il governo del cambiamento.
L’esito della crisi di ottobre, le gran-
di questioni che abbiamo davanti -
occupazione, lavoro, Sud - spingo-
noallaricercadiunacollaborazione
critica. E non sta scritto da nessuna
parte che una sinistra radicale e una
sinistra riformista non possano ri-
cercare forme anche stringenti di
convergenzaprogrammatica».

Vittorio Ragone
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‘‘ Nessuno
scambio
tra giustizia
e riforme

Asor Rosa
ripropone
un tema
importante

’’Filippo Monteforte/Ansa

A settembre in libreria
l’autobiografia di D’Alema
Massimo D’Alema sta preparando un nuovo libro, una sorta di
autobiografia politica. La notizia ha trovato conferma in
ambienti della Mondadori, che si sarebbe già aggiudicata la
pubblicazione del volume. Sarebbe stato deciso, in linea di
massima, anche il periodo dell’uscita, tra fine agosto e i primi
giorni di settembre del 1998, lo stesso scelto dalla casa editrice
per far uscire i fortunati precedenti libri del segretario del Pds,
«Un paese normale» (70mila copie vendute) e «La grande
occasione» (90mila copie). Massimo D’Alema avrebbe accolto
volentieri l’invito che i dirigenti del colosso di Segrate gli
hanno rivolto un paio di mesi fa, sull’onda del successo della
«Grande occasione», affinché scrivesse in prima persona il
racconto della sua carriera politica. D’Alema avrebbe messo
nero su bianco diverse pagine delle circa 180 previste, dedicate
a raccontare in prima persona circa trent’anni di esperienze.
Dalla contestazione del ‘68, agli anni alla Normale di Pisa e
della Fgci, da Berlinguer, allo scoppio di Tangentopoli, dal
governo di Silvio Berlusconi, fino alla vittoria dell’Ulivo.
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In primo piano Gli auguri di fine anno viaggeranno anche via Internet

Occupazione e riforme nel messaggio di Scalfaro
Il capo dello Stato si è ritirato a Castelporziano per scrivere la traccia del discorso che verrà diffuso stasera dalle tv.

ROMA. Inchiostro verde per scrivere
conlaconsuetastilograficalascaletta
del discorso che, come al solito, farà
in diretta, nella sostanza a braccio.
Sonocircaunanovantina leradioele
reti televisivepubblicheeprivate (in-
nanzitutto Rai, Mediaset e Tmc) che
questa sera diffonderanno dallo stu-
diodelpresidenteScalfaro il suomes-
saggio di fine anno che, per la prima
volta, viaggerà anche su Internet.
Collegandosi con il sito della Rai
(Http://Rai.It) saràpossibileascoltare
le parole del Capo dello Stato e ria-
scoltarne poi la registrazione. La sin-
tesi verrà diffusa dalle pagine di Tele-
video. Ma è previsto che almeno un-
dici milioni di italiani alle 20,30 si
sintonizzeranno per sentire cosa il
presidente ha da dire sull’anno che
stafinendoesuquellocheverrà.

Per raccogliere le idee il presidente
si è rifugiato nella tenuta di Castel-
porziano. Lontano dagli impegni,
lontano dai condizionamenti che al-
cuneforzepolitichehannocercatodi
far arrivare oltre il cancello e i pini
marittimidellaanticacostruzioneda

cui in lontananzasivede ilmare. Il ti-
more di alcuni è che il presidente nel
suodiscorsiaffrontiuntemascottan-
te, quello sui provvedimenti di cle-
menza: l’amnistia, l’indulto. Se n’è
discussomoltoinquestigiorni, tanto
più dopo che Scalfaro ha deciso di
concedere la grazia a sei terroristi. A
frenare il dibattito non è servito che,
in modoinformale,dal Colle si ricor-
dasseche sueventualiprovvedimen-
tidiclemenzaèarbitroprimoilParla-
mento ma senza colpi di spugna per i
tangentisti e, per quanto riguarda i
terroristi, sempre nel profondo ri-
spettodeldoloredeiparentidellevit-
time. Ma non potrà non parlare di
giustizia, il presidente. I rapporti con
lamagistraturasonostatisoventedif-
ficili in questi mesi. I toni aspri non
sono stati risparmiati. C’è bisogno di
un chiarimento. E quale migliore oc-
casione per riprendere il dialogo del
bilancio di fine anno che prelude ai
giorni che verranno e già incombo-
no.

Il discorso che il presidente farà
questa sera è il sesto che la nazione

ascolterà.L’ultimonellapienezzadei
poteri dato che il prossimo, a scanso
dipossibileproroghedovuteaitempi
tecnici necessari per rendere operati-
va la nuova Costituzione, dovrebbe
cadere in pieno semestre bianco. An-
che per questo è prevedibile che il
presidente affronti con maggiore
puntualità rispetto all’anno scorso
un tema importante come quello
delle riforme e, quindi, della Bicame-
rale.L’annoscorsoScalfarosi limitòa
sollecitare «uno sforzo di collabora-
zione» e «una convivenza non con-
flittuale» tra le forze politiche. Al co-
minciardell’annoincuilametadelle
riforme potrebbe essere finalmente
raggiunta, c’è daprevederecheilpre-
sidentenonperderàl’occasionediun
così ampiouditorioper richiamare le
forzepoliticaall’impegnoanonspre-
care un’occasione così importante.
Gli italianichecel’hannofattaaden-
trare inEuropaacostodigrandisacri-
fici hanno il diritto ad avere una clas-
se politica meno litigiosa, che si im-
pegni a garantire nei tempi previsti
uno schema istituzionale rinnovato

erafforzato.
E non mancherà un cenno ai gravi

problemiche,nonostantegliinnega-
bili passi avanti che il Paese ha com-
piuto, continuano a non essere risol-
ti. La disoccupazione, innanzitutto.
Quelladeigiovani,specialmenteme-
ridionali, per cui un posto di lavoro è
un sogno che al momento per i più è
irrealizzabile. I problemi di questo
Paese, sempre più diviso in due, che
non riesce a diventare omogeneo.
Unapartechecresceinfrettaeprodu-
ce una ripresa economica senza pre-
cedenti di cui gli altri, per il momen-
to, non riescono a godere. Nel suo
primo discorso, correva l’anno ‘92, il
presidente chiese al Paese la capacità
di raddrizzare la situazione che era
davvero drammatica. Era convinto
che l’Italia fossecapace di «un nuovo
Risorgimento». A guardar indietro
molte cose sono cambiate. Il Risorgi-
mento se non compiuto è certamen-
te cominciato. È questo il momento
più delicato. Un solo errore potrebbe
far fare anni di passi indietro. Lo ri-
corderàScalfaro.C’èdagiurarci.


